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COME SI E' FORMATO IL NUOVO TESTAMENTO 
 
 

opo lungo silenzio, finalmente «La Parola di Dio scese su Giovanni, figlio di 
Zaccaria, nel deserto» (Lc 3,2).  
Giovanni Battista è l'ultimo profeta dell'AT, mandato da Dio «a preparare 

la via del Signore» (Lc 3,3-6), a «rendere testimonianza alla Parola di Dio che si 
era fatta carne» in Gesù di Nazaret (Gv 1,6-8.15.19-34).  
Siamo negli anni 28-30 ca. dell'era cristiana. 
 
 
 

IN PRINCIPIO FU LA LETTERA ... 
I PRIMI SCRITTI CRISTIANI 
 

 La predicazione degli apostoli.  
 Gli scritti di Paolo 
 

 I primi cristiani hanno probabilmente riunito assai presto, a partire dagli anni 
40, in forma di raccolte le parole (discorsi) di Gesù, la serie di parabole, i cicli di 
miracoli.  
 Ancor prima che compaia il primo Vangelo, quello di Marco, i primi 
documenti attestati che i credenti-testimoni hanno prodotto, proprio alla vigilia del 
70, sono tuttavia delle lettere. 
  
 Al principio del cristianesimo ci fu la "lettera"! 
 

 I più antichi documenti cristiani che ci sono pervenuti sono alcune lettere 
dell’apostolo Paolo.  
Dei ventisette libri che costituiscono il N.T., ben pochi sono libri. Si tratta per lo più 
di lettere: complessivamente ventuno! 
 
 LA PIÙ ANTICA, LETTERA 
risale all’anno 50 o forse all’inizio del 51. Paolo, Silvano e Timoteo l’hanno inviata 
alla Chiesa di Tessalonica da Corinto, dove Paolo risiedeva; Timoteo gli ha riferito la 
preoccupante notizia delle pressioni che subiscono per la loro fede i cristiani  di quel 
luogo. (1Tes 2,13-16) + (1Tes 3,6-8) 
 

D 
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 LA PIÙ RECENTE, LETTERA 
è un’epistola redatta da un discepolo di Simon Pietro, e che scrive sotto il nome del 
venerato apostolo (2Pt 1,1); questa esortazione ha le caratteristiche di un’epoca assai 
più tardiva, l’inizio del II secolo. 
 

 La predicazione degli apostoli fu all'inizio soltanto orale.  
Le Sacre Scritture per gli apostoli e per i cristiani, come per Gesù, erano all'inizio 
le stesse di Israele, cioè l'AT.  
L'organo di trasmissione del messaggio cristiano è la Chiesa, gerarchicamente 
strutturata attorno ai dodici apostoli e a Pietro loro capo, unitamente alla sua viva 
tradizione: esempi di vita, culto e istituzioni. 
 
 Tuttavia i primi scritti cristiani non tardarono molto ad apparire, quali 
testimonianza e strumenti di quella viva tradizione.  
 
 I primi testi sono dell'apostolo Paolo, il quale indirizza diverse lettere alle 
comunità da lui fondate, o con le quali intende stabilire una comunione.  

 Tra gli anni 50 e 60:  
1 e 2 Tessalonicesi, 1 e 2 Corinti, Filippesi (altri la pongono tra le «lettere della 
prigionia»), Galati e Romani.  

 Dal 61 al 63,  
mentre Paolo è prigioniero a Roma, le «lettere della prigionia»:  Colossesi, Efesini, 
Filemone.  
 
 Un'ultima serie di lettere ha come destinatati persone singole, cioè 
pastori di anime: di qui il titolo di «lettere pastorali» dato a  
1 e 2 Timoteo, a Tito. Siamo negli anni 63-67, se queste lettere sono di Paolo. Ma 
la critica vi rileva evidenti differenze di linguaggio e di stile rispetto alle precedenti 
lettere dell'apostolo, nonché una diversa situazione storica ed ecclesiologica, che 
meglio si adatta all'ultimo decennio del sec. I: un discepolo potrebbe avere 
utilizzato alcuni appunti di Paolo. 
 
 L'epistola agli Ebrei, opera di un discepolo di Paolo (gli studi filologici, 
grammaticali e lessicali evidenziano un linguaggio molto diverso da quello 
paolino) poco prima  della distruzione di Gerusalemme nel 70, sviluppa una 
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grandiosa tesi sulla universale mediazione sacerdotale di Cristo e rinfranca i cristiani, 
tentati di apostasia. 
 
 

 Il CONTESTO e le CONDIZIONI (TESTO E CONTESTO) 
dentro le quali matura il processo scritturistico del complesso epistolario paolino 
sono date  
 - dall'annuncio e dall'esperienza del Vangelo come messaggio che costituisce 
 una vera rivelazione di Dio per il bene e il progresso dell'umanità 
 - dalla testimonianza di come il Vangelo trasformi persone e comunità  
 - dalle speranze delle comunità nascenti, i loro successi, i conflitti interni, le 
 domande e i problemi concreti e il confronto costante con le religioni e le 
 culture esterne  
 

 Paolo di Tarso - dal momento che è lui l'autore principale di questa 
corrispondenza - nella maggior parte delle sue lettere, non scrive di propria iniziativa. 
Egli interviene su richiesta come a Corinto, dove «il gruppo di Cloè» lo ha informato 
delle gravi tensioni che agitano la comunità (1 Cor 1,11); ma a questa comunità 
l'apostolo risponde anche a dei biglietti che gli sono stati fatti pervenire ad Efeso (1 Cor 
7,1). In queste interpellanze si sollecita il parere dell'apostolo fondatore su questioni di 
matrimonio, di consumazione di vivande o sui doni dello Spirito.  
 

Paolo non è un interventista. La sua pratica, una volta che ha fondato una chiesa 
locale, è di partire, lasciando alla comunità la responsabilità di dirigere la propria 
vita. Ma l'apostolo è richiamato dai problemi di identità che questa nuova comunità 
stenta a risolvere, e per i quali non ha lasciato né regole, né consegne se non 
scrivendole successivamente. 
 
 Dire che Paolo prende la penna non è un'immagine appropriata. Come la 
maggior parte degli autori di lettere dell'antichità, ricorre ad un segretario al quale 
detta il suo testo.  
Per es. L'uomo che ha scritto sotto dettatura l'epistola ai Romani si è anche segnalato 
in nota: «Vi saluto nel Signore anch'io, Terzo, che ho scritto la lettera» (Rm 16,22). 
E' l'unico caso in cui uno dei segretari dell'apostolo interviene personalmente e dice il 
suo nome.  
Che l'abbia fatto la dice lunga sul suo rapporto con l'apostolo: nessun professionista 
assoldato per l'occasione si sarebbe preso una simile libertà. Terzo doveva dunque 
essere un collaboratore di Paolo, ben più di uno schiavo copista.  
 



UTE 2020 (22) - Come...è stata scritta la Bibbia / COME SI E' FORMATO IL NT Pagina 4 
 

 Altre volte invece notiamo che in altre circostanze Paolo stesso interviene sul 
documento attirando l'attenzione sul cambiamento di scrittura: «Vedete con che 
grossi caratteri vi scrivo, ora, di mia mano» (Gai 6,11); «II saluto è di mia mano, di 
Paolo» (1 Cor 16,21).  
Questa iniziativa non è un capriccio: l'antichità conosce tale tipo di annotazione in 
una sezione autografa a conclusione dello scritto, per garantire che l'autore ha riletto 
l'ultima redazione del testo e ne assume la responsabilità. 
 

 Come immaginare, dunque la redazione di una lettera nel I secolo?  
Nell'educazione ellenistico-romana di livello superiore, si impara a scrivere a scuola; 
l'apprendistato della lettura comprendeva obbligatoriamente il dettato. Ma pochi let-
terati sapevano praticare la scrittura rapida, o tachigrafia, la stenografia dell'epoca.  
 

 È stato ritrovato in Palestina un manoscritto del II secolo coperto di simboli 
stenografici che permettevano una scrittura abbreviata.  
Si prendevano appunti sotto dettatura servendosi di tavolette di legno ricoperte di cera. 
Lo stilo appuntito incideva le lettere senza essere trattenuto.  
In seguito il segretario trascriveva il testo in grafia normale, su papiro o pergamena.  
  

 Nel caso dei primi cristiani, non poteva trattarsi di costose pergamene in cuoio; la 
foglia di papiro, confezionata intrecciando degli steli di canna pressati, era più alla loro 
portata. 
 L'autore conservava in genere una copia delle lettere che spediva, e non è 
completamente escluso che Paolo, in vita, abbia indirizzato ad altre comunità una copia 
delle sue lettere. Si potrebbero spiegare in questo modo le antichissime varianti del testo, 
dovute alle minime differenze che c'erano tra l'originale e la copia.  
 

 Dettare una lettera richiedeva da parte dell'autore un grande sforzo di 
memorizzazione, anche se utilizzava delle note. Se un messaggio breve come il 
biglietto a Filemone può essere dettato di getto, non è lo stesso con le lettere lunghe o 
dottrinali come la lettera ai Romani.  
Bisogna dunque supporre che l'apostolo vi si sia dedicato a più riprese, dettando una 
sequenza dopo l'altra, dopo aver fissato in anticipo uno schema di massima 
dell'insieme. Se Paolo compone per blocchi di tre o quattro capitoli, l'intervallo tra 
due blocchi può essere stato lungo. Sulla base di questo, si comprende allora meglio 
perché i passaggi nell'argomentazione di Paolo siano talora bruschi. 
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Paolo scriveva da solo? 
 La riflessione o meglio la teologia e la pastorale che si esprime nei suoi testi è 
certamente frutto della sua esperienza di fede e della sua intelligenza e maestria 
teologica.  
 Sappiamo inoltre che Paolo si è sempre circondato di preziosi collaboratori e 
ciò lo possiamo ritenere in parte anche per la stesura materiale delle sue lettere.  
 Di fatto, ad eccezione di quella ai Romani, le lettere attribuite senza riserva 
all'apostolo non sono poste sotto un solo nome; accanto al suo figurano i nomi di 
Silvano, Timoteo, Sostene o «tutti i fratelli che sono con me» (Gal 1,1).  
Che ruolo hanno avuto questi?  
Sono citati per sostegno o sono dei veri coautori?  
I nomi di tre stretti collaboratori dell'apostolo (Aquila, Priscilla e Tito) non 
compaiono; non è quindi citato chiunque. 
 Di certo possiamo dire che l'apostolo dei Gentili non fu l'individualista stabilito 
dalla tradizione, eroe appartato della parola, aggressore solitario dell'eresia...  
La sua attività fu, al contrario, quella di un animatore di reti missionarie. Basta 
leggere la folla di nomi che compone il capitolo 16 della Lettera ai Romani, per 
misurare la quantità di persone di cui Paolo si sente debitore. 
 La sorpresa non è nel fatto che comunità rese fragili dai loro disaccordi siano 
ricorse all'apostolo fondatore per vederci chiaro.  
 Ciò che sbalordisce è che, quando risponde alla domanda, l'apostolo abbia 
circondato il suo nome con altri nomi, certamente di collaboratori a vario titolo e quindi 
non possiamo escludere anche nella scrittura o trascrizione o trasmissione anche solo 
materiale come la consegna delle pergamene o nella distribuzione dei scritti paolini 
considerati delle vere e proprie circolari per le varie comunità. 
 

 È tuttavia percettibile un'evoluzione tra la sua lettera più antica (1 Ts), molto 
segnata dal «noi» dei coautori, e la lettera ai Romani, firmata col solo nome di Paolo. Ma 
questo caso ci proietta in quei testi che hanno una chiara connotazione dottrinale e teologica 
che per importanza non possono che essere redatti dalla profondità sapente e teologica di 
Paolo. 
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 Le poste e il postino 
 Come si inviava il carteggio?  
 L'imperatore Augusto (morto nel 14 d.C.) fu il primo in occidente ad istituire un 
servizio postale regolare, con carri e poste. Ma la posta imperiale trasportava solo il 
carteggio ufficiale.  
  
 I primi cristiani dovevano piuttosto contare sui loro correligionari di passaggio 
per far partire le loro lettere.  
 Febe, citata in Rm 16,1, potrebbe dunque aver portato nella capitale dell'impero 
la lettera dell'apostolo. Al ricevimento, bisogna immaginare la comunità riunita in 
assemblea. Che ascolta il testo letto da un membro influente. Che reagisce, che chiede di 
discutere. Che protesta o approva.  
 Il «postino», se era uno vicino a Paolo, era allora richiesto di commentare o 
spiegare i passaggi oscuri. A vedere la densità dello stile paolino, si può pensare che il 
testo fosse accessibile ai più intellettualmente dotati, che ne ritraducevano il contenuto 
al resto dell'assemblea.  
 Era così che circolava la corrispondenza religiosa tra le sinagoghe della diaspora. 
o tra le famiglie dei cristiani che si riunivano nelle case. 
 

 Che cosa rivela il primato della lettera presso i primi cristiani?  
 1. Esso testimonia in primo luogo che la Notizia cristiana fu subito una novella 
indirizzata, che si rivolgeva alle persone nella concretezza e nella singolarità delle loro 
esistenze. Tutto al contrario di una sapienza al di fuori del tempo.  
 2. Testimonia poi che questa parola non fu esoterica, riservata all'iniziazione di un 
gruppo di eletti, ma redatta in greco, la lingua di tutti. Tutto il contrario di un arcano. 
 3. Testimonia ancora che il Vangelo si è presentato sin dalle origini come una 
verità in dibattito, degna di discussione ed adatta all'argomentazione. Tutto il contrario 
di un dogma trasmesso per autorità.  
 4. Infine, la successione delle lettere paoline rivela la genesi del pensiero 
dell'autore. Non troviamo, all'origine, una dogmatica paolina pronta all'uso. Il pensiero 
dell'apostolo si costruisce a partire dall'annuncio fondamentale della buona Notizia e 
dalla sua esperienza di fede e su questa si sviluppa per gradi, nel confronto con le sfide 
postegli dal confronto col giudaismo e col mondo religioso greco-latino.  
Da una lettera all'altra, si sente un'evoluzione. Il pensiero di Paolo, affidato alle lettere, 
ci trasmette una teologia costruita in dialogo con la cultura del suo tempo.  
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 I Vangeli Sinottici 
 

 La redazione definitiva dei primi tre vangeli, Marco, Matteo e Luca, segna un 
altro periodo letterario che va dal 65 all'80 ca. d.C.  
 La Chiesa si diffonde ampiamente nel mondo e si allontana sempre di più dai 
giorni del Gesù di Nazaret e della Pentecoste; la sola memoria orale e vitale si 
diluisce nel tempo e rischia di travisare la figura, il messaggio e il mistero di Gesù 
Cristo; diventa necessario un punto di riferimento scritto, essenziale.  
 Nascono così i vangeli di Marco, Matteo e Luca, detti Vangeli Sinottici 
perché, disposti in colonne parallele, possono essere letti con un solo sguardo che ne 
scopre somiglianze e divergenze.  
 La sostanziale conformità del loro contenuto si spiega a motivo della comune 
tradizione orale, omogenea e ben strutturata che ha preceduto la messa per iscritto 
dei Vangeli, come pure mediante l'impiego di fonti scritte comuni e la dipendenza di 
Mt e Lc da Marco.  
 Le divergenze invece sono dovute, sia alla differente personalità e al rispettivo 
punto di vista degli evangelisti, sia alle diverse situazioni e problematiche delle 
comunità, destinatarie degli scritti evangelici (cfr. DV 19). 
 

 Il Vangelo di Marco  
è scritto ai cristiani provenienti dal paganesimo. Con un linguaggio da narratore 
popolare e uno stile vivo e pittoresco che pone il lettore a contatto immediato con 
i fatti, e soprattutto con la persona di Gesù, l'evangelista si propone di svelare 
progressivamente il mistero di «Gesù Cristo, Figlio di Dio» (Mc 1,1), culminante 
nella passione che tale lo rivela al centurione pagano (Mc 15,39).  
Si è parlato di Marco come del Vangelo del catecumeno: una guida per accostarlo e 
introdurlo gradualmente al «mistero del Regno di Dio» (Mc 4,11), in un itinerario non 
facile di fede e di sequela, ad imitazione dei dodici e della loro esperienza. 
 

 Il Vangelo di Matteo  
è scritto per giudeo-cristiani e presenta Gesù come il Messia preannunciato dalle 
Scritture ebraiche: Gesù è l'Emmanuele, cioè Dio-con-noi, affermazione che apre (Mt 
1,23) e chiude (Mt 28,20: Io sono-con-vo) questo Vangelo.  
Convinto che il vero giudeo è, paradossalmente, colui che si fa cristiano ed entra 
nella Ekklesìa, Matteo è l'unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola 
Chiesa (Mt 16,18 e 18,17).  
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Nel riferire le parole di Gesù, raggruppate in cinque grandi discorsi, egli pensa 
continuamente alla vita della comunità: un Vangelo che potremmo chiamare il 
Vangelo del catechista, una lunga catechesi che guida i cristiani a formare la 
comunità e traccia per essi un codice di vita comunitaria. 
 

 Il Vangelo di Luca  
attinge la sua singolarità al fatto di essere il primo quadro del dittico Lucano: il 
Vangelo, che è il tempo di Gesù e la storia di Gesù, e gli Atti degli Apostoli, che 
sono il tempo della Chiesa, la storia della Chiesa.  
Quando Luca scrive, si è già maturato il senso di una Chiesa distesa nei tempi lunghi 
della storia della salvezza e impegnata nell'opera di evangelizzazione e di 
conversione.  
Il suo Vangelo invita la Chiesa a confrontarsi con la solidità (la asphaleia di Lc 1,4) 
delle origini, ovvero con l'autentica tradizione di Gesù, l'unica che assicuri una vera 
contemporaneità della Chiesa ad ogni stagione della storia.  
Il Gesù di Luca è marcatamente il Signore e il Salvatore di tutti gli uomini, un 
Cristo misericordioso in perenne ricerca dei peccatori, dei poveri, degli esclusi; ma 
la sua misericordia non attenua le radicali esigenze del Vangelo, particolarmente 
sottolineate da Luca, che il credente deve tradurre nella vita di ogni giorno (Lc 9,23). 
Dopo il Vangelo del catecumeno e del catechista, potremmo sinteticamente dire che 
con Luca abbiamo il Vangelo del cristiano testimone nel mondo. 
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 Gli Atti degli Apostoli  
 
sono una continuazione del Vangelo. La Bella Notizia di Gesù Salvatore di 'tutti gli uomini 
diventa qui la Bella Notizia della salvezza annunciata e testimoniata dalla Chiesa apostolica 
presso tutti i popoli allora conosciuti. Gli Atti sono un'opera aperta, un libro la cui conclusione 
non è una fine: l'apostolo Paolo è prigioniero a Roma, confinato in una casa «con un soldato di 
guardia..., legato da una catena» (At 28,16.20), ma «annuncia il Regno di Dio e insegna le cose 
riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimenti» (At 28,31). 
L'antinomia di Paolo, prigioniero ma evangelizzatore, è la perenne salutare antinomia della Chiesa. 
 
 Le lettere cattoliche 
 
Altri scritti apostolici (lettera di Giacomo, di Giuda, 1 e 2 di Pietro, I, 2 e 3 di Giovanni) sono 
stati raggruppati, dopo il iv sec., sotto la denominazione di Lettere cattoliche, cioè universali, 
perché destinate non a comunità particolari ma ai cristiani in genere. Sono messaggi, in forma 
di lettera, di Apostoli o di uomini della loro cerchia che ogni generazione di credenti deve 
accogliere e vivere: la fede vuole essere verificata nelle opere (Giacomo}; i falsi dottori sono già 
giudicati (Giuda); dobbiamo essere pronti a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza 
che è in noi (1 Pietro); vivere nell'attesa del giorno del Signore (2 Pietro); vivere nell'amore e 
amare nella verità (1, 2 e 3 di Giovanni). Quanto alla 2 Pietro, la critica è concorde nell'attribuirla 
a un discepolo dell'apostolo, che scrive alla fine del i sec. o agli inizi del il (v. av., cap. 9,3). 
 

 Gli scritti Giovannei 
 
L'opera cosiddetta giovannea chiude la collezione degli scritti del NT. Oltre alle Lettere già 
menzionate, la tradizione cristiana fin dai suoi albori ha attribuito all'apostolo Giovanni il quarto 
Vangelo, uno scritto maturato » lungo in successive redazioni le quali, tuttavia, hanno lasciato viva e 
intatta l'impronta del testimone oculare, l'apostolo Giovanni, suo primo autore. La forte 
personalità di lui e della sua tradizione, parallela ma indipendente rispetto a quella confluita nei 
Sinottici; il nuovo contesto culturale ed ecclesiale in cui si sviluppa la tradizione di Giovanni; una 
più matura riflessione cristo-logica possibile soltanto alla fine del i sec.: tutto questo spiega a 
sufficienza la diversità del Vangelo di Giovanni, che Clemente Alessandrino chiamò il Vangelo 
spirituale. Lo si direbbe il Vangelo del credente contemplativo, giunto ad un'esperienza cristiana 
matura. 
Nella vicenda così profondamente umana dì Gesù di Nazaret (la sarx-cai-ne del Verbo), 
culminante nella passione e morte che costituiscono la sua ora, si rende visibile e tangibile la 
gloria di Dio, ovvero la Presenza della verità e della vita che sono di Dio e discendono da Dio 
attraverso il Verbo incarnato e si offrono all'accoglimento della fede. Giovanni si indirizza espres-
samente al lettore sconosciuto, chiamandolo ad entrare nel gioco drammatico della opzione prò o 
contro Gesù: «Gesù dunque fece in presenza dei discepoli anche molti altri segni, che non sono 
scritti in questo libro. E questi sono stati scritti affinchè crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di 
Dio, e affinchè credendo abbiate la vita nel suo nome» (Gv 20,30 s). Si ha l'impressione, leggendo 
il quarto Vangelo, di assistere ad un prolungato processo, prodotto dalla rivelazione progressiva in 
eventi e parole di Gesù, rivelazione che pone gli spettatori in stato di all'erta e di contesa e si 
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conclude con un giudizio (krìsis), cioè con una separazione: l'incredulità colpevole de «i Giudei», da 
una parte, e, dall'altra, la fede de «i discepoli». Ma il processo continua; i contemporanei di Gesù 
rappresentano tutti gli uomini di tutti i tempi, nel cui animo quello stesso dramma continua a 
comporsi e a risolversi. La Parola di Gesù non lascia nessun uomo com'era prima, ma lo obbliga a 
mostrare senza compromessi il suo vero volto, lo giudica all'istante (cfr. Gv 3,19; 12,31). La fede o 
l'incredulità colpevole anticipano il giudizio finale.9 
 
 Infine, l'Apocalisse.  
 
L'autore dello scritto ha nome Giovanni (Ap 1,1.9; 22,8), ma la firma può anche essere frutto del 
ricorso alla pseudonimia, tipica del genere letterario apocalittico: chi scrive ama riallacciarsi 
idealmente a una celebre figura, con la quale sente una particolare affinità. E infatti, se alcuni temi 
dell'Apocalisse richiamano il quarto Vangelo, la sua lingua (stile a parte) se ne discosta 
totalmente. Tutto fa pensare a un discepolo dell'apostolo Giovanni, interprete apocalittico nel suo 
tempo del grande maestro. 
L'Apocalisse è un libro profetico (Ap 1,3; 22,7) singolare, scritto in un linguaggio simbolico-
misterioso che intende risvegliare la coscienza della Chiesa nel tempo difficile della persecuzione 
sotto Domiziano, ma anche sfuggire al controllo dei persecutori e della censura. Nell'ambiente 
privilegiato della assemblea liturgica — uno legge e gli altri ascoltano, come si dice in Ap 1,3 
— la Chiesa è urgentemente chiamata alla conversione e alla purificazione (cfr. Ap 2-3); così 
purificata, sarà in grado di «comprendere dal punto di vista di Dio le cose che devono accadere» 
(cfr. Ap 4,1), capire cioè la sua ora nella storia della salvezza (Ap 4-20). Il «libro sigillato», che 
l'Agnello immolato ma vittorioso apre e legge per la Chiesa, traccia le linee del suo impegno nella 
storia: la Chiesa pellegrina nel mondo, testimone e martire in un perpetuo itinerario pasquale, 
cammina verso la Nuova Gerusalemme, la Nuova Città di Dio e degli uomini (Ap 21-22). 
 
Concludendo — Era mio intendimento, come dicevo all'inizio del capitolo, mostrare che il divenire 
della Bibbia corre parallelo al divenire della storia dell'antico e del nuovo Israele. Ho cercato di 
individuare — e la sintesi imponeva una certa dose di approssimazione — le piste principali di una 
storia, di una tradizione orale e di una memoria scritta, tra loro intimamente connesse. Lo studente 
di teologia nei successivi corsi di Sacra Scrittura, e il lettore attraverso lo studio personale (cfr. 
Bibliografia alla nota 1), avranno modo di approfondire la storia biblica, la formazione letteraria 
dei grandi complessi e dei singoli libri della Bibbia, soprattutto il messaggio religioso di una storia 
«profetica», che sfida l'oggi della Chiesa e del mondo. 
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PROLOGO DEL VANGELO DI LUCA 

 
 
 
 

1 Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, 2 come 
ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della 

parola, 3 così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di 

scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, 4 perché ti possa rendere conto della solidità 
degli insegnamenti che hai ricevuto.  
 
 

-  In questo prologo ogni parola è significativa per capire come sia nata la stesura 
scritta del Vangelo di Luca e più in generale degli altri scritti neotestamentari. 
 
 
 

+   molti han posto mano... 
si fa riferimento ad un’abbondanza di fonti scritte già esistenti e che potevano 
costituire una delle miniere a cui attingere per avere informazioni sugli avvenimenti 
riguardanti la vita di Gesù; probabilmente si fa riferimento a Marco e ad altre 
tradizioni, libretti o raccolte scritte che venivano utilizzate per la predicazione. 
Il lavoro dunque è di riordino e di approfondimento, di rielaborazione, mai di 
invenzione... 
 
Questa trasmissione degli avvenimenti - dunque qualcosa che è stato ricevuto, 
testimoniato... - è fatta da persone con particolari caratteristiche 
 
+   testimoni... 
gente che ha fatto esperienza diretta; offrono una garanzia o perchè c’erano e quindi 
hanno vissuto in prima persona, o perchè  possono confermare, dando gli opportuni 
riscontri su situazioni, dati, persone... 
Sono fonti straordinarie perche di uomini e donne che hanno provato personalmente 
lo stare insieme o vicini a Gesù (i 12?!; gli altri discepoli della vita pubblica?!; le 
persone miracolate?!....Maria...) 
 
+   testimoni fin da principio... 
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sono garanti non di un solo aspetto degli avvenimenti, o solo di una parte, ma 
testimoni completi non parziali della vicenda di Gesù... 
cfr. la parabola completa dell’opera Lucana: dall’infanzia di Gesù ai primi decenni di 
vita della Chiesa... 
 
+   (divennero) ministri della Parola... 
Ministri, servitori, annunciatori della Parola. Non solo esperti o storici. E’ probabile 
che ci riferisca a quelle persone che addirittura, nella prima comunità cristiana, hanno 
assunto un ruolo autorevole, ministeriale: il compito di predicatori, evangelizzatori, 
gli stessi apostoli o altri collaboratori. 
Più genericamente non possiamo escludere tutti gli altri che in forza della loro 
esperienza non sono solo da considerarsi degli esperti, ma dei protagonisti che li ha 
visti coinvolti fino al punto che quell’esperienza è diventata un tutt’uno con la loro 
vita, con la loro fede. 
La loro testimonianza è ancora più attendibile perchè non è solo teorica, o solo 
resoconto di cronaca, ma vissuto esistenziale.  
 
In questo modo trova la miglior comprensione e il suo superamento la questione 
dibattuta tra il Gesù storico e il Cristo della fede.  
Non è possibile disgiungere le due dimensioni perchè la testimonianza storica è 
narrata a partire dalla lettura di fede non disgiunta dagli avvenimenti, ovvero gli 
stessi avvenimenti storici sono inscindibili dall'esperienza di fede in quegli stessi 
avvenimenti perchè così sono vissuti e letti. 
 
 
Il metodo usato 
 
+   ricerche accurate... 
lungo lavoro di raccolta delle informazioni e del materiale prima della stesura 
 
+    su ogni circostanza... 
impegno per la maggior completezza possibile e fondando i racconti con dei riscontri 
 
+   fin dagli inizi... 
Per Luca riveste importanza anche il “Vangelo dell’Infanzia” e questo a fronte del 
fatto che probabilmente, come è anche comprensibile, gli altri scritti o testimonianze 
vertevano per lo più sugli avvenimenti più importanti e significativi: Passione, Morte 
e Risurrezione, predicazione e miracoli. 
 
+   scriverne per te... 
stesura scritta 
 
+   un resoconto ordinato... 
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uno scritto che abbia il criterio del riordino del materiale; questo però costringe a 
capire quale tipo di ordine si è voluto dare: cronologico, teologico altro... 
 
Scopo 
 
+   perchè ti possa rendere conto...che hai ricevuto 
scrive perchè Teofilo possa avere una conoscenza solida e fondata dei discorsi, degli 
insegnamenti che sono già stati trasmessi attraverso una prima catechesi o primo 
annuncio: dunque il Vangelo giunge anche per dare conferma e fondamento al primo 
annuncio e così poter rendere ragione della propria fede. 
 
 
Destinatario 
 
+   illustre Teofilo... 
Teo-filo(s) = amato da Dio; amante di Dio 
E’ figura di ogni discepolo che avendo già ricevuto l’annuncio sa di essere amato da 
Dio e desidera con tutto il cuore sapere come vivere oggi quest’amore nella sua 
situazione concreta in modo da diventare anche lui amante di Dio, discepolo di Gesù 
Cristo, testimone nella sua Chiesa e nel mondo. 
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SCHEMA GENERALE DELLA FORMAZIONE DEI VANGELI 
 

 
 

1)  Gli Apostoli e i primi discepoli predicarono il Vangelo a Ebrei e Pagani (i Gentili 
= da Genti). Nacquero a poco a poco dei blocchi tipici di racconti e di temi di 
predicazione: la passione-morte, il Risorto, le apparizioni, i miracoli, le parabole, i 
discorsi e successivamente i racconti dell’infanzia 
 

 
2)  Mentre ancora la maggior parte degli Apostoli e dei testimoni oculari dei fatti 
della vita di Gesù erano vivi, cominciarono a circolare raccolte scritte. Questi testi 
ricordavano soprattutto la passione-morte, la testimonianza del risorto (cfr. i primi 
discorsi di Pietro negli At), i punti fondamentali della predicazione 
 
 

 
3)  Poco per volta, questi scritti furono messi insieme in piccole raccolte (libretti) ad 
uso delle comunità cristiane e dei predicatori: nacquero così mini raccolte scritte sulla 
passione-morte, raccolte di detti, di miracoli, di parabole, ecc. 
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4)  Man mano che gli Apostoli morivano si sentì l’esigenza di mettere per iscritto la 
loro predicazione, per evitare errori e distorsioni, per non dimenticare nulla di 
importante. 
 

 
 

5)  Infine le comunità sentirono il bisogno di avere dei testi più completi che 
raccogliessero un po’ tutti i fatti fondamentali della vita di Gesù. Persone fidate e 
capaci, chiamate poi Evangelisti, compirono questo lavoro redazionale (...) 
 

. 
6)  Nacquero così i Vangeli: quelli di Marco, Matteo, Luca e Giovanni furono ritenuti 
validi ("canonici") da tutte le comunità cristiane. 
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IL LAVORO DEGLI EVANGELISTI 
 
 

 
1)  . Raccolta (scritta) delle testimonianze orali di chi conobbe Gesù. 
 

 
2)  . Ricerca delle cose più importanti predicate dagli Apostoli.  
. Ricerca dei primi testi scritti su Gesù (raccolte di detti, parabole, miracoli, discorsi, 
fatti della passione e risurrezione) 
 

 
3)  . Controllo degli Apostoli sul materiale raccolto per vedere se era fedele e 
veritiero.  
. Lettura e confronto del testo del o dei Vangelo/Vangeli eventualmente già scritti (tra 
questi possiamo annoverare anche gli apocrifi).  
. Sistemazione del materiale secondo lo stile, le esigenze, la personalità e il 
messaggio teologico di ciascun evangelista. 
 

 
4)  . Ascolto dei problemi e delle esigenze delle comunità in cui vivevano gli 
evangelisti e per le quali soprattutto lavoravano o avrebbero inviato i loro scritti. 
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5)  . Lavoro diretto su tutto questo materiale (che chiameremo "fonti") 
 

 
6)  . Preparazione di uno schema originale di Vangelo, corrispondente all'esperienza 
di fede vissuta dell'evangelista. 
. Scrittura del Vangelo con uno stile e un linguaggio caratteristico. 
 
 

 
7)  . Revisione da parte degli Apostoli e della comunità. 
 
 

 
8)  . Redazione finale del Vangelo e diffusione nella comunità locale e nelle varie 
Chiese cristiane.  
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CHI E' L'EVANGELISTA LUCA?  
 
DA QUALI FONTI NASCE IL SUO VANGELO DOPO QUANTO HA DETTO 
NEL PROLOGO? 
 

 
 
Abbiamo detto che Luca è autore del Vangelo omonimo e del libro degli Atti degli 
Apostoli che per buona parte racconta dell'opera evangelizzatrice di Paolo. 
Nel libro degli Atti il personaggio Luca non compare espressamente, ma  possiamo 
intuire, in parte, la sua presenza dalle cosiddette sezioni-noi (16, 10-17; 20,5-21,18; 
27, 1 - 28,16), nelle quali, cioè, viene adoperata la prima persona plurale, e da 
tratti che rivelano, per la loro vivacità, un testimone oculare, come, p. es., 16, 10-

40. [10 Dopo che ebbe avuto questa visione, subito cercammo di partire per la 
Macedonia, ritenendo che Dio ci aveva chiamati ad annunziarvi la parola del 

Signore. 11 Salpati da Troade, facemmo vela verso Samotracia e il giorno dopo 

verso Neapoli e 12 di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della 
Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni;.....]  
 
Verso l'anno 50, durante il secondo viaggio apostolico, a Troade, Luca si associa a 
Paolo (Atti 16, 10-17). Nell'attività missionaria a Filippi Luca non dovette avere una 
parte di primo piano, se è vero che la persecuzione colpì solo Paolo e Sila. 
Quando, di ritorno da Corinto, l'Apostolo passa a Filippi, nella primavera del 58, 
Luca si trova nuovamente con lui e lo segue fino a Gerusalemme. Il lungo viaggio è 
descritto minuziosamente, nelle sue varie tappe (Atti 20, 5-15; 21, 1-18). Con l'arrivo 
a Gerusalemme s'interrompe improvvisamente (21, 18) la narrazione in prima 
persona plurale. Gli avvenimenti narrati - tumulto a Gerusalemme, arresto di Paolo e 
sua prigionia a Cesarea - hanno, molto probabilmente, avuto Luca per testimonio; ma 
la condizione in cui l'Apostolo si trovò per circa due anni non consentiva l'uso della 
prima persona plurale.  
All'inizio della navigazione verso l'Italia, Luca ricompare (27, 1) al fianco di Paolo e 
annota le fortunose vicende fino a Malta (28, 1) e a Roma (28, 14 ss.). 
 
Tre testi delle lettere paoline illuminano la persona e l'attività di Luca perchè è Paolo 
stesso a parlarne.  
 
Paolo, inviando a Filemone i saluti dei propri collaboratori, nomina anche Luca  
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(Filem. 24): 23 Ti saluta Epafra, mio compagno di prigionia per Cristo Gesù, 24 con  
 
Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori. 
 
Ai Colossesi ricorda espressamente la fedeltà e la dedizione professionale di Luca, il 

caro medico 1 (Col. 4, 14). 14 Vi salutano Luca, il caro medico, e Dema. Siccome lo 
distingue (cfr. Col. 4, 10-14) dal gruppo dei collaboratori provenienti dalla 
circoncisione, si deve concludere che era di origine pagana.  
 
Quando poi le nubi si faranno più minacciose sul capo di Paolo, per la seconda volta 
prigioniero a Roma (67 ca.), e la solitudine aumenterà attorno a lui, Luca gli sarà 

ancora vicino (2 Tim. 4,11). 9 Cerca di venire presto da me, 10 perché Dema mi ha 
abbandonato avendo preferito il secolo presente ed è partito per Tessalonica; 

Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. 11 Solo Luca è con me.  
 
Secondo alcuni padri della Chiesa EUSEBIO (+ 339), GEROLAMO (+ 419-420) ed altri, 
Luca era originario di Antiochia di Siria : ciò trova conferma negli Atti, particolarmente 
ricchi d'informazioni sulla chiesa antiochena.  
Dopo la morte di Paolo, Luca probabilmente abbandonò Roma, senza lasciare 
tracce di sé. Perseverò certo nella predicazione del vangelo, ma dove abbia svolto il 
suo apostolato non si sa. Le notizie che ci sono pervenute in proposito presentano 
una notevole varietà di particolari. 
 
Fra le più antiche testimonianze abbiamo quella di Marcione (+ 160 ca) che 
considera Luca discepolo di Paolo. 
Il "Frammento Muratoriano" (155-200 ca) afferma che Luca, al pari di Marco, 
non aveva conosciuto Gesù, ma che si era informato presso altri e aveva ordinato il 
materiale evangelico secondo criteri suoi, iniziando con la nascita di Giovanni. 
La testimonianza di Ireneo (+ 200 ca) afferma che Luca, compagno di Paolo, 
compose in un libro il Vangelo da lui (Paolo) predicato. Altrove afferma ancora che 
Luca è stato ritenuto degno di tramandarci il Vangelo. 
Per Origene (+ 253/254) tra i quattro Vangeli canonici, il terzo è quello di Luca, 

scritto per i pagani e lodato dall'apostolo Paolo (2Cor 8,18): 16 Siano pertanto rese 

grazie a Dio che infonde la medesima sollecitudine per voi nel cuore di Tito! 17 Egli 
infatti ha accolto il mio invito e ancor più pieno di zelo è partito spontaneamente per 

venire da voi. 18 Con lui abbiamo inviato pure il fratello che ha lode in tutte le 
Chiese a motivo del vangelo;  
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La tradizione, dunque, intende stabilire, attraverso Luca, l'origine apostolica dello 
scritto fino al punto di ritenere che Paolo con l'espressione «mio vangelo» (cfr. Rom. 
2, 16; 16, 25; 2 Tim. 2, 8) alludesse all'opera di Luca. 
 
Per completare il quadro delle fonti Lucane, notiamo che circa cinquecento versetti 
contengono materiale esclusivamente proprio di Luca. Ma l'analisi scopre anche 
elementi sostanziali comuni  a Marco e Matteo o al solo Matteo. 
Tuttavia l'atmosfera generale di Luca è sensibilmente diversa da quella delle sue fonti, 
grazie agli abili ritocchi del materiale, alle trasposizioni, soprattutto alla creazione di 
una nuova unità con l'inserimento di materiali nuovi. Lo schema generale non subisce 
però lo sconvolgimento che si constata in Matteo. Luca rimane nelle grandi linee di 
Marco, pur creando un'opera nuova. 
Particolare  attenzione  meritano  le  maggiori aggiunte di Luca (storia dell'infanzia; 
manifestazioni di Gesù dopo la  Risurrezione), anche perché inquadrano idealmente 
e materialmente l'opera. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


	Tra gli anni 50 e 60:
	Dal 61 al 63,

